


  
 



  

OSCAR , 

"TU MALVINA 
DRAMMA SERIO PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL ‘TEATRO RE 

il Caruovate' del 1816. 

POESIA 

del Sig. Lroronpo Fivanza Poeta Arcade 

| i MUSICA ’ 
del Sig. Marchese Francesco SAmpiEzt 

Accademico Filarmonico, e Direttore della Musica 

del Casino di Bologna.   
  

MILANO 

— GORE CRE IDA steemS——o 

Dalla Stamperia: Tamburini.  



   



       

    

            

   

  

AL RISPETTABILISSIMO PUBBLICO SO 

DI 

pi 7 nasa 

LA LA MT MINE, si a 

) Sio ua } 

A sE dI 

J 

  

“i e 

N ovelli sforzi e straordinarie cure ho impreso; Pub. 

blico Rispettabilissimo, per Hare” d miei ‘drama 

matici’musitali ‘intertenimenti maggior pregio, che 

è quanto dire, a Voi diletto mdag:5t8, a ine mug- 

giore compiacimento non senta" vantaggio. 
Una essenziale ‘circostanza lo’ Spettacolo” che “qui 

ho l’onore di annunziarvi, e umilmente intitolar- 

vi, distingue da putti gli altri che, l’ han prece- 

duto , e posso “dir anche dagli altri tutti, che 

presentemente udir fansi e vedere sopra qua- 

‘Iinique’ Teatro! 10 penso di non indicarvi una 

tale circostanza, sicuro che ve n' ha già instruito 

la Fama, o che su di ciò curiosamente la ine     



   torrogherete. Moltissimo influir può sull esito > 
dell’ opera questa circostanza , ma per quant io 
lo prevegga felice, o tale ve lo prometta, in egual 
conto terrete il mio pronostico ela promessa mia. 

Onde portare giudizio retto, venite ed ascoltatei e 
questa volta singolarmente , non date retta alle 

pregiudicate opinioni di que’ tanti nemici vosiri 

e miei che per istinto o carattere sogliono abi- 

    
    

                      

     

tualmente tutto disapprovare. anche ciò che nep-. 

pur sì dan tempo di leggermente assaggiare. 

La gran maggioranza del Pubblico nosiro è in- 
dulgente. A, quella perciò: l’ ossequiosa mia, de- 
dica indirizzo ye da quella, senon applauso alla 

cosa, per lo meno un qualche aggradimento al 

ben intenzionato animo mi ripromatto. 

Milano li 18 Gennaja 1816. 

Ne leva GARLO RÉÈ /arazs4z1o  



  

ARGOMENTO 

eni IRE DG G4 O Ami 

{. moso celebre usurpatore s' impadronì della 

Bretagna assunse laporpora, si fece proclamare 

Augusto dalle sue milizie , e sconfisse I’ Imperator 

Massimiano. per amore rapì Malvina , che era 

figlia di T'oscar Signore d'un Isola delle Orcadi, e 

che era stata promessa sposa ad Oscar figlio d'Os- 

sian. Caros e volendosi difendere dalle incursioni dei 

Caledonj ristaurò la muraglia d' Agricola. Mentre 

siuva occupato ir quel lavoro venne attaccato da 

una parte di Truppe comandate da Toscar e Os- 

car, uno Padre e l’ aliro Amante della rapita Mal- 

pina. Questo soggetto per essere appartenente agli 

abitanti di quei luoghi , ove non potè mai pene- 

trare la forza romana è poco dilucidato dall’is- 

toria , ma presenta un ettimo quadro per un dram- 

ma serio il quale, mantenula la necessaria sce- 

nica decenza, forma un oggetto di amoroso compas- 

" sionevole interesse, 

   



 



| | maaliiBO 00 Giu 

i Caroso Romano Re d’ una Parte della Bretagna 
| Sig. Luigi Sirleti 
| Oscar Guerriero Caledonio amante di 

_ Sig. Anna Mombelli 

|. Manvina Figlia di : 
MI Sig. Maria Ester Mombelli 
I Toscasr Re d' un’ Isola delle Orcadi 

Sig. Luciano. Bianchi 

‘Livia Figlia di Caroso 
Sig. Luigia Casali 

Furio confidente .di Caroso 

Sig. Gaetano Marconi ; 

" Rino Fratello di Malvina, ed amico di Oscar 

| 7 Sig. N. Perelli, 

Coro -dif Romani: 
Coro di Caledonj. 
Soldati Romani 

Soldati Caledonj 

La'Scena si finge nella Reggia di Caroso e 
nelle sue vicinanze. 

ì versi virgolati non si cantano per brevità  



      

    

              

   

    

   

   

   

                    

    

      

   

    

Primo Violino è Direttore & Orchesira 

_Copista del Cesareo 1. R. Conservatorio 7 
Le Scene sono disegnate e dipinte dal Sig. 

Giovanni Prproni. sn 

  

   

  

Maestro ul Cembato 
Sig. Paolo’ Brambilla 

sig. Pietro” Visconti 

Primo Violine per i Balli 
Sig. Giovanni Benzi. - 
Primo dei, Secondi 
Sig. Luigi Boroni, 

Prima Viola * 
Sig. Giuseppe Muraglia. 

Violoncello 
Sig. Giacomo Galinotti, 

Primo Contrabbasso al. Cembalo ? 
Sig. Ferdiuando Racchelle i 

‘Primo Oboé 
Sig. Antonio Cottinelli. 

‘ Primo Flauto. 
Sig. Giosuè Vittadini. 

Primo Clarino 
Sig. Benedetto Carulli. 

Primo. Corno 

+» Sig. Pietro Novaretti. 
Primo Fagotte 

Sig. Felice Scotti. 
Prima Tromba 

‘ Sig. N N. 
Copisia della Musica 

Sig. Carlo Preda 

Capo: Sarto ed Attrezzista © 
ig. Giuseppe Foresti.” i 

Capo -Illuminatore i 
Sig Ambrogio Castani, 

Macchinista 
$ig. Steffano Ronchi. -  



  

ATTO PRIMO 
SCENA” PRIMA 

  

Recinto dell'antica Muraglia d' Agricola, non finita 

ancora di essere ristaurata; Fabbricatori, e Sol 

dati Romani , che si riposane dal lavoro, indi 

Carose , e Fîùrio. 

? Coro. 

Visi a gioir con noi, 

Duce Trionfator. 

Fuggon da te'gli Eroî, 

\ O Figlio del valor. 

Car. Per voi nel campo armato 

Torno a sfidar la morte. 

Cor. Teco sarem ... 

Car. Da forte 
- 

Per voi combatterò. i 

Solo quest’ anima 

Geme, es affaon1, li 

Che una Tiranna parte Furia, 
L'incatenò. 

E la crudele, 

Che’ me non ama, 

- L’’ ardente brama 
Fiera sdegnò 1 

Miei fidi , seguitemi,  



     

      

    

   
   
   

   

            

     
   

   

Cor. Siam pronti, si vada # 
Car. Lasciam questa terra. i 

Cor. Lasciamola .4 mia 

Car. ‘ri di Ca 

In mezzo alla guerra” 

lì Figlioldeli mar “pot 3 
Cor: “ Gontentirisi.corrazi/ Piz isso iL pa 

Si torni a pugnar.' 

SCENA Il 

  

na 
Furio, che ritorna e detti, 

ta 
I 

Ein Niguori le et di . Toscar nemico 

s allontanar: orribile procella 

Sorse nel mar, e li vento 

Forzò le vele a variar cammino: 

Car. Per me crudel destino ! 
11 cor, che freme, anela alla “battaglia; 

E già il desio mi rese impaziente 

“Di veder scintillar la spada in mano, 

Fur. Valoroso guerriero ; 

È giusto il tuo furore: 

Onor lo avviva, € un disprezzato amore: 

SCENA ML 

Livia e detti. 

Liv. T: reco, aîgusto Padre, 

Di Malvina i lamenti ° . i +1 E  



  

PRIMO ‘na 
ia ‘preda a suoi tormenti > pa LL 

Si laguna della sorte: 

Dicè, che stà ristretta in questa Reggia 

Una vita traendo egual a morte; 

Car. Ingrata al''suo rigore 

Aseriva la sua pena; 

Mai la vidi serena’, 

+ Ed ha di selce il core: 

Liv. Almen desia suoi passi 

Portar fuor della Reggia; 
Car. Ebben, libera vada , 

Ove il piacer la guida. 
(Saprò: ber io suoi passi. 

Da lungi misurar ) Soldati, andiamo. 
"si vegli alla. difesa, 

Mai ci arrechi sorpresa 

Il nemico crudele , 

Se giungono improvvise: a noi sue vele, 

parte. Careso con seguito, 

SCENA IV: 

Livia je. Furio è O: ME 

Fur. a Livia in atto di partire |, 

Bia Livia; nm ascolta. 

Zip. Da me che vuoi ? che biati o, ' 

Fur. Saper la sorte mia, i 
Liv. Non parlarmi d’ amore ..s 
Fur. Ma Livia sempre ana mio eore: 2 

Liv. Rivolgi ad’ altro oggetto  
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xa af io: 
1l tuo pensier ... che fia ... soscura il cielo a 

Fur. Tuona e sì sente il fremito i 

li Dell’agitato mar Ss’ oscura la scene 

Liv. Addio ... in atto. di partire 

Fur. Pensa, che amor per te sol nr’ incatena ... 

Liv. Ad’ altro ho da pensar. - i 

Fur. ” Oh dio che pena! 

o (partono: de lati opposti | 

SCENA Vv. 

     

        
   

    

  

    

    

    

  

    

            

     

Remote Luogo presso la Reggia di Carose lun- 

$0° il mare. Vedesi una nave da dove sono sbars 

sati Oscar, ed i suoi seguaci guerrieri; 

Core 

Noi fuggiamo di morte Î' artiglie: 

Fra P orror di erudele tempesta , 

La sua voce a nocchieri funesta 

Fè nostr’ alme nel petto gelar. 

Dscar da un lato della scena © 

“Gh desiato lido- 
> Ove alberga il mio ben ! lo non eredea 

Di più vederti, e nel lottar co' flutti ’ 

Cercommi d’ assorbire : e 

Orrido nembo irato, OT i p. 
Ma in vita mi serbò propizio il fato. 

Partite, amici, e di Toscar le vele 
î gi suoi compagni  



' PRIMO 135# 
Tornate ad -esplorar:* ei veda almeno _ i 
Che sua figlia desio, 
Come premio dovuto all amorimio, 

ti Caledonj si rimbarcano 

  

i put e parlono, 
Dolce; e pietoso Amore; - ; i 

Dai;te’ conforto imploro; 
Del mio crudel. dolore 
Deh senti alimen pietà, 

D’ amica speme 
La vocerio sento À 
Ed il contento. ,, 
Che scende all’ anima 

Brillar mi fa. ; 
Vaga Donzella dalla nera chioma , 
Tu promettesti a Oscar diesser tranquilla 
Nelle paterne sale è 
Finchè dal Crona-io ritornar dovea ; ; 
Ma un rapitor tiranno 

i Quà ti serrò sol per mio scorno , e danno. 
Alcun s’appressa (6sser,.) vo celarmi....ol Dei xa 
Son secoli i momenti ai desir miei. si ritira. 

"SCENA VI. 
Preceduta- da un Coro di Ronrani seguaci di Caroso. viene Malvina lentamente, .e delto in dis- ‘parte. 

i 
Coro. 

i" n LA 
Lisi tue lacrime    



  

   

Mal. M' inganno ... o è questo un sogno l... 
o g og! 

‘Osc. . Oh me felice... Oh istante 

    4 ATTO, 

Vieni, e consolati, 

Tu qui sei libera , 

Puoi respirar. 

                            

   

      

              

   

    

    

pa 

ad un cenno di Malvina 

tutti si ritirano 

Mal. Sì sì, mio dolce amore , 

Te solo apprezza innamorata Palma. ! 

Per te perdei la calma, 

E in sì fatal soggiorno 

Solo pianto, e doler mi sta d’ intorno, _ # 

Ose. Oh ciel, sei tu, mia vita. ? avvanzandosì 

di con somma sorprese 

Osc. Non Vinganni, mio - ben. 

Mal. , Oscar tu sei. È 

Osc. Sì mio tesor, son’ io i ’ 

Mal. Ah: w opprime il piacer. 

Osc. - Che. gioja! 

a due . Oh dio ! 

: s’ abbracciano 

Ose. Son io che in questo amplesso: 

Cara ti stringo al sen. 

Mal. Alfin mi fa concesso. 

Di rivederti almen. 

; Che mi rapisce il cor. 

Mal, Sappi, fedele amante, 

Che delirai d’ amor: 

Questo contento , 

‘Che stende al core!  



  

P RIM è Li 

Pietoso Amore 3 

Sì deve a te, 

Ose. Ma come vivesti 
Divisa da me? 

Mal. A tempo giungéstit 

Moriva per te. 

a due Questo contento, 

Che scende al core, 

Pietoso amore, . 

: Si deve a te. 

Mal. E chi ti disse, 0 caro, 

Ch’ io di Caroso alla Reggia - eredde 

Condotta fui dal Rapitor tiranno? Ne 

Osc. Abbandonai le spiagge del Britanno, 

Da tè ne venni, e non più vidi, ol Die ; 

Tremolar per le tenebre notturne - 

Alcun solco di luce, 

Non udii la tua voce ..i 

Mal. » € che facesti allora ?° 

Osc. » Ne divenni feroce . 

» Ed esclamai nel piante 
“’» Ta prometesti tanto - 

» Di rimaner nelle paterne sale 

» Finchè tornassi dalle stramie rive. 

Mal, » Ma non sapesti , che soletta il Padre 
» Con il german mi abbandenar , costretti 
» Di ritorasare in campo. 

Osc. « Hl seppi, e ne fremei colmo di sdegno. 

Mal- Allor ratto qual fulmine 

Venne Caroso usurpator crudele , 

E mi rapi frà erribili querele.  



   
   

  

   

    

    

                

    

   

    

   

     
   
   

  

    

    

  
“Mal ( osser.) ,; Oh Dio... $' appressa... 

6 * MA TITO 

Osc. Oh rabbia, e nel migjcore 

» Per questo nacque il furibondo ardore, 

Mal. » Ma non temi il periglio è; 
Osc. Giurai di vendicarti 

Di non abbandonarti 

Sprezzator della Morte , 

ue 

Pur che possa cangiar di te la sorte. 

Mal. Ed or come. salvarci? 

G@sc. Sulla mia nave andiam, Idolo amato... 

; in atto di partire 

Mal. Contento io son: ti sieguos.. è 

Oscar ritornando , che si ricorda di aver fatto 

* partir la nave. 
Ah son partiti oh Dio è 

a Tutti i seguaci miei. 

Mal. Come. presto credei 
Libera di poter teco fuggire! - 

Osc. Sorle crudel, invan con te m’adiro. - 

Mal. O martiro maggior d'ogni mariiro! 

Osc. (riflettendo ) i 

» In questo lido io sconosciuto sone 

» Mai vidi, o cara, il rapiler tiranno 

Un, lusinghiero inganno 

Potremo immaginar... 

Stuolo; d’ Armati... e& è Caroio istesso e 
i : 

Osc. Oh inopportuno istante ! 
Mal. Oh fatal colpo... La 

Osc. Oh sfortunate amante .;. 
si ritira.  



    

eRIMO. A 
SCENA VII. ' 

Caroso , Romani , Guardie, e detti, 

‘Car. A nima ingrata, i passi 

i lo non sapea drizzar per rinvenirti. 

Ma. Signor , del Mare il fremito sonoro 

Quivi mi trasse , e quà rinvenni ... 

{ accenando Oscaf , 

Car. Y Oh stelle !, 

Uno Stranier ! dA 

‘Mal. confusa) Sì desso , 

Che a stento afferrò il lido in piccol legno. 

Car. ad Osc.) Chi sei? Donde ne vieni?. 

Osc.’Calto son io ... Morvenia - 

Vide il mio primo di. (fingendo ) 

Car. Tu di Fingallo : Leti 

Fosti dunque seguace? 

Osc. Lo fui, nol niego ... (io fremo) 

Cdr. A queste rive ; e qual desio ti trasse ? ? 

Osc. non. risponde sia pensoso , e guarda Mal, 

Mal (tra se) Che mai dirà? 

Car. (Che Y empio m' ingannasse ) 
Ebben rispondi ? ’ ' 

Osc. Oh Dio .. 

Signor... dei flutti ... io non sapea ... mi perdo} 

y | (s'aaglidota ) 
Car. Fra la rabbia, e il timore 

T’ arresti, e ti confondi! 

Avyvampo di furore. i 

‘Mal. Deh perdona, o-Signore. 

i  
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ATTO 

L' oppresse il tuo contegno : 

Se il tutto vuoi saper , frena lo sdegne. 

Car. ‘Oh sospetto crudel! che pensar deggio! ..: 

Tu il difendi?... ei si perde!... 

- E perchè, tremi infida ... a Mal: 

Dimmi, chi mai-ti guida ? - I ad Osc. 

Le luci abbassi , l’ingrata sospira ... 

‘Ab mi lacera il sen l’amore, e l'ira 

‘Temete il mio rigore ,; 

“Nel cimentar lo sdegno. 

Ah lacerando il core 

L'ira, e l’ amor mi và. 

Furia, ti sento in seno 

Di gelosia tiranna, 

L’ amaro tuo veleno 

In cor mi piomba giò. : 

E tu spergiura ‘a Mat. 

T’affliggi tanto. : Sii i 

e;
 

- 

Coro... : e 

Tergi quel pianto , pie 

Vile ti fà. ; 

Caroso s i i 

» Ancor lo sguardo 

» Tu fissi in lei? ad Dsc. ‘ 

» Così tu accresci : 

- » Gli sdegni miei 

BDestin tiranno 

Di crudo affarne 

”



: tarMo 19 
Es” Per quell’ingrata j 

Dovrò morir. 

Sempre inflessibile 
Al mio martir, 

- La mia vendetta 

1 opprimerà. o 

i e 

i La sua vendettà - ‘ 
L’ opprimerà. i partonò tutt. 

SCENA VI. 

Livia, indi Furio da parte opposta. 

Liv. Ou: gli occhi del Padre ; 

Mandan fiamme di morte » egli traspira 

» In volto la crudel terribil ira. 

-. » Che fia? forse scoperto 

- » Ha di Malvina qualche inganno il Padre 

Pur, Principessa, sei quì. i; 

Liv. Ooh qual incontro ! 

Fur. Vedesti il Padre tuo come fremea? : 

Liv. Da lungi il vidi, 

Fur, È la cagion tu sai, , 

Che: desta il suo furor? 

Liv. Sarà, che ei chiede, e non ottiene amore, 

Fur: » Credi giusto il sue sdegno ? a 

Liv. -  » Anzi il condanne 

Fyr.» Lo sò, perchè tiranna 

  A 
ia  



   

  
  

  

go “AT PO 
» Mai conoscesti amor. 

  

Liv. " » E ma: lo bramo, 

Fur. Condona a me che Pl amo . 

» Un solo tuo pensier. i 

‘Liv. _ Fuggi l’amore: î 
La sua barbara legge 

Sopisca nel tuo cor tutti gli affetti. 
Credi, è la sorte dei fedeli amanti 

Pascersi di sespir, vivere in pianti. 

Pietosa ancor mi rende 
La sorte tua tiranna 

Che a questa ti condanna” 
Misera servitù. Ù 

Amor sempre diviene peli 

Cagion di mille pene, 

E fa tremar talvolta 

L’impavida virtù. ‘parte. 

SCENA IX. ‘ ” 

Furio solo. 

è T 

Fur. Liu pietà nòn può un consiglio 

Sollevarmi dal duol che mi tormenta ; 

E la sua crudeltà sol mi rammenta.” 

» Ma vadasi del Duce ’ via 

» Il cenno ad eseguir. Non vidi ancora 

" Serger per me’ la desiata aurora. © parte. 

/  



  

- PRi1MO 1 

+ SCENA: Xx. 

«Atrio antico, e magnifico della Reggia di Caroso 
con veduta del Porto, dove a suo tempo dovrà 
da lungi comparire parte della Flotta di Toscar. - 

Oscar , che tiene per mano Malvina 

Osc. Non paventar , mia. vita, 

Arride a noi la sorté: 

Vieni, che sol la morte 

MM’ involerà da te, 

Mal. Teco son io, ma tremo ” 

In sì fatal cimento: 

«Potrebbe un sol mome. 

Dividerti da me,- 

a due 

Che orribile istante! 

Che fiero momento! 

Nel seno mi sento 

1l cor lacerar. -! i a 
nell’ atto , che fuggono sì ode strepito 

Mal. Oh ciel che fia ? qual armi 

Osc.' Il rapitor .. sì parmi ... 

a due Li 

Ecco, finita o Dei, 
La mia felicità,  



  

    

ATTO    
«SCENA XI.      

     

      

    

   

    

            

    

Caroso , Guardie, e detti 

Car. Porta, alfin palese 

È il vostro indegno amore: i 

1l ferro punitore 

Sul capo a voi cadrà. 

Osc. Sentimi. 

Car. î 

Mal. Sappi... Volli io ue è 

Car. Quel volte _ 

Inorridir mi fa. 

Mal) Caro dei nostri affanni 

Non ti ascolte. 

Osc.) Avran pietà gli dei. 
lo viver non potrei, À 

Mio ben, senza di te, 

Fremi minaccia , o barbaro, 

Non trema il nostro cor. 
Car. Tutti gli sdegui miei, o 

| * Perfidi , paventate: 

il Furie, che ny agitate, 

i 7, è Tutto potrete in me. 

  
Empj, di Morte în faccia 

Godrete il vostro amor. 

da cenno alle guardie che li arrestino.     



  

PRIMO 25 

» SCENA Xii. 

Furio , e Coro di Romani da un lato, dall al 

tro Livia. 
Apparisce la Flotta nemica, 

Coro di dentro 

‘Ar Armi, o Duce: 

Vedi nel mar 

Di nuevo appar 

LL’ insultator 

Corriam, disperdasi i 

Il suo valor. avpan. sulle scena 

Car. _ Fia ver l.. di sdegno ayvampo... * 

ee  D' amiea sorte un lampo... f 

Tur. i Oh giorno dî terror! 

Osc.  Ravviva, o speme, 

L’ oppresso cor, di 

Mal. L’anima geme 
In tante orror. 

Car. Temete, o perfidi; 

1 mio furor, 

Osc.(  €ongiunti insieme 

Mal.( Non cede amor, 
Fur. Suoni lo scudo in campo. 

T Dell’ armi animator. 

Ose.{ 
Malt Oh non previsto inciampel  



    
24 

Tutti Oh giorfio di ierror ! 

Car. Empio, È acciar” deponi. ; 

Osc. Eccol... mio ben .. 

Mat. . ‘Ché fiat. 

Osc. Conforto , anima mia: 4 

E teco sempre il co 

Cer: Di tanti sdegnis miei: 

Ose. Di tanti mali miei... PI 

A4al. Il fin qual mai sarà, f 
Se non è questa o Dèi 
L’ultima avversità. 

Coro generale. 

Tutto spira furore, e Nendetta , ga 

Sti 

     
   

   

     
   
   
    

   

   

    

      

   

‘ ATTO! 

    

Mugèe 1 'MAF 3 freme il vento crudele 

riscia 1 Cielo "l’orrenda saetta i 

Tutto è morte >, spavento, e terror. 

ja « 

 



  

ATTO SECONDO 

Remota Spiag gia di Mare Presso la Reggia 

Rino, Coro di Get » indi T'oscar. 

Coro 

Gi del nemico il lido - 

Tutto è di sangue intriso: 

Fra il popolo conquiso 

Fuggì smarrito il Re. 

“Tos. Soldati, in questo giorno 
Mieter dobbiamo allori, 

Ed ai/marzial sudorti 

Gloria darà merce, 

Cor. Saremo i vincitori 

E noi sarem per te. 

ZFos. Il freno alla vittoria 

Non s’abbandona ancer: del Rapitore 
Si paventin gli aguati. Armato in campo 

Uscì il nemico, e strepitò la mischina 

«Qual  mugghiar dì torrente. 

Rino Signor, di Oscaîì in traccia 

_ Veniamo certi’, che‘dovria il Guerriero 

Non essere lonian da tal sentiero. 

L=
)  



  
  

26 ATTO 

Tos. Ati che il figlio di Morni per valore ,. 

Per amor di mia figlia ; 

FE spento, e forse” intorno 

A. nei s’aggira ansioso della tomba ! 

Rin. Non fia mai ver. Malviua 

- S$aria morta di duol, 

Tosi: ( osservando ) Gente $’ avvanza : 

Noi. siam presso alla Reggia «a 

Rin. E là, s’ accoglie 

Di Caroso crudel tutta la possa. 

Tos. Fia prudenza il partir : -udran fra poco: 

Di nostre lanciè il formidabil suona. 

Rin. Di Oscar che mai sarà ? E 

Tos. Dè forti, ha il brando : 

Non indugiar , partiam: io tel comando . 

partono tutti. 

SCENA IL 

Malvina, indi Oscar. 

Mal. I ques luogo almeno 

Tregua darò a tanti affanni miei ..2 

Ma dell’amato Oscar che fia, 0 Dei 2... i 

Forse «.. chi sà ... frà ceppi avvinto Stassi 

È di Malvina il nome _ 

Frà il pianto invoca... Oh Dio! potessi almeho 

Vederlo. ancor, dirgli sij fido, e spera. 

Ma alcun gui volge il piè ; la frà le piante, 

- Mi. asconderò. 
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SECONDO 57 
Osc. : - Malvina, Oscar è teco. 
Mal. Oh giubbilo a. * 
Osc. Lontani da quel mostro 

Potremo omai dar sfogo al pianto nostro. 

Mal Gran Dio, e come mai 

Potesti. al suo rigore ?.. 
Osc. E che non puote amore ?.. ' 

Un nuovo del Tirau strano progetto 

In libertà mi pose: 

Ma di ciò non parliam. Sappi, mia vita, 
Che in forse è ancor la pugna, 

Ma ‘nel valor del padre 

E negli armati suoi io tulto spero. 

Mal. Qual annunzio di gioia, 
Oscar, in questo istante 2 

Osc. Dimmi che ti son caro , e che sarai? 
Mal. Sempre a-te fida, il giuro. 

Osc. Un così grato accento 

Tutto scordar mi fa il mio tormente. 

Mal. Bunque sperar mi lice 2... 
Osc. Sì, mio dolce amore. 

Mal | " Oh me felicel 
4 due La speranza, mio tesoro, 

Fà brillare în sen quest’ alma; 
Deh coroni colla calma 

" La mia speme un fido amor. 

te, 

 



   
    

  

   

   

                    

   

   

   

   

    

SCENA II. 

Ò ‘Livia sola, 

| Ch: Sarà nai del Padre! amor lo espone 

] A funesto cimento: 

| Del fato oh Dio !.pavento 

| ì à L’aspro rigor, che già minaccia, e freme 

Nè ascolta alcun consiglio 

HF L'amante Padre in sì fatal periglio. 

I Quando regna amor tiranno 

Più consiglio il cor non sente: 

Erra torbida la mente 

Frà le nebbie dell’ error. 

Così d'uno -in altro inganno 

Infelice amor lo guida , 

Mentre stolto oh ciel s' affida ; 

A un baleno mentitor, 

s
a
n
i
 

SCENA 1V. 

Caroso, Oscar ,.e Soldati , due de' quali portano 

È Elmo e l Armatura, d'-Oscar.   A 

ENO car, lottammo , e rintronar le valli 

Al fiero suon della terribil pugna , 

Ma numerosa l’’oste il fermo piede 

Piantò sul lido. 

  

  



  

SECONDO 29 

Ose. E che per ciò in’ è noto 

Di Toscar il valor... 
Car. Tu dei fagarlo. 

Osc. ( Con sorpresa) Come !.. 

Car. ( accennando l’armi) Lo ‘scudo, e il brande 

“Eccoti o duce: pugna, e lo combatti, 

E così certa avrò per me tua fede. 
Osc. E voi ?. i 

Car. ” “si a questo. prezzo 
Libero sei, 

Osc."Viltà credi, che forza 

Abbia su questo cor. 

Car. Già lo previdi. Ignoto a me non era 

Ch’ ami Malvina, e che rispetti il Padre. 

Osc. Signor , ma vuoi ? 
Osz. Non più. 

Soldati, il reo ... 

“SCENA TY. 

Malvina , e detti; 

Mai. Sispendi , o Sir 

Car. : A tempe 

Giungi , o Malvina, e tu decider puoi. 

Oggi tua mano io voglio; 

Dal Padre tuo l'assenso 

Oscar m'’ottenga, e solo a questo patto 

Depongo il mio furor. 

| Mal. Numi ! che dici ? ella è imposibil cosa, 

Osc. Morrei pria mille volte  



    i --Ebben , soldati , 

Scortate il reo nel carcere più orrendo, 

Mal. Pensa che il padre mio 

Farà piena vendetta. 

Osc. Toscar paventa, egli è di te più forte, 

Car. Combatterlo saprò fino alla morte, 

‘Geloso lo sdegno 
Nel petto si asconde: 

ù Da smanie profonde 

Straziato è it mio cor. 

Osc. ) Se il fato divisi ' 

Mai). Ci vuole in tal giorno, 
Del perfido, a _scorno 

i Mostriamo valor. 

Car. Di rabbia il tremore 

Che affanno mì dà. 

Osc. ) Deh modera, o Amore 

JMal. ) La sua crudeltà, 

a tre Che penù nell’ alma! 
Più fiero tormento, 

La morte non ha, 

Car. alle guardie Fra ceppi RI 
Mal. ; Crudele, _ 

Car. i Si tregga.. 

Osc. Spietato! 

a tre” Invano dal fato 
7 

lo spero pietà, 

L’incerio mio stato 

Gelare mi fà. 

@sc. parte scortato dalle guardie, e e gli altri 
vanno da lati opposti, : 
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SECONDO 5 

SCENA VI: 

Antica Sala nell’ interno della Reggia — 

Livia, indi Malvina.” 

Liv. Lisio Malvina , il suo dolore 
+ Mi fà pietà. Pur troppo _ 

Sento la forza delle sue sciagure: 

Il suo German , che adoro, 

Non rivedrò più mai per mio martoro. 

Mal. Ah mia Livia diletta 

Da mesi, o giorni il fato mio nen side 3 

Ma da poche ore, e forse da momenti. 

Liv. Oh Dio! de' tuoi lamenti 

Soffro dolor, ma spera. 

Mal, È che sperar poss’ io ? 

"Oscar, l'idolo mio, 

Ristretto frà ritorte , 

Aver non può dal suo rival, che morte 

Liv. Il Genitor vuoi creder sì malvagio ? 

Mal. Ah gelosia gli pose 

La benda al fosco ciglio: 

Non vede il suo periglio, e non paventa 

Del Padre mio la forza, che il-cimenta. . 
dip. Giunge alcun.  



  

    

ATTO 
Muli, Chi sarà !.. trema .il mio core. 
Liv. Oh Dio! sdegnoso viene il Genitore. 

SCENA Vi 

.Caroso, Coro dei Romani , Soldati , e detii. 

car.Matvina, alfin son stanco 

De tuoi rifiuti, e più garrir non voglio; 

In me rispetta il Rege, ed i! tuo Sposo. 
Mal. È chi ti die tal dritto? ( con impeto) 

Liv. (Modera i detti tuoi ) (a Mal. ) 

Car. L’amor mio, la mia forza, _ . 

Mal Per mano del delitto 

Il cor mio uon $s’ ottiena. 

Car. E a che. t affidi 

Che altera parli ! forse di tuo Padre 

Credi, che possa spaventarmi il brando ? 

Mal. Spero nell’ amor mio. 

Car. Invan le speri. 
_(Fingiam per suo tormento } 

Oscar non vive più + 

Mal. { con sòmma sorpresa) ‘Numi! che sento? 
Car. A morte infame il suo furor lo trasse. 

Mal. Tu vile a passo tal, tu lo forzasti. 

Car. Udisti la sua fin. T’accheta e basti. 

Mai. {quasi delirante) Oscar... Mio bene... Oh Dio... 

A qual tremendo stato 

Fi ridusse il destin! Ah dove andaie  



SECONDO 355 

3 delci amori, e le speranze prime ! 

Un barbare t oppresse .:. Indegno! il Ciele 

Saprà punirti un di. Mio ben , fra poco 

Teco sarò. Voglio utorire anch’ io. 

Chi presagir potea 
Sorte così crudel? funesta, e rea, 

Ah che sarà di me 

Priva ben mio di te? 

L’idea de’ nostri affetti 

*In tal momento amaro 

Tutta ritorna, o caro, i 

A risvegliarsi in me. 

, Come d' amor delira, 

Come per -duol sospira! 

E questa è la mercede 

Dovuta alla mia fè. 

Godi, Tiranno indegno, 

_+M' affretta all’ore estreme: 

Per me non v’ è più speme 

Più pace oh Dio non v'è 

" Misera! quanto geme! 

Pietà per' lei nofi v’ è. 

( partono tutti fuori di Livia} 

 



  

ATTO. 

SCENA VIII 

Livia, quindi Furio 

Liv. Quanti affanni in-un giorno 

" Costrella è a tollerar quell’ infelice! 

Fur. Livia mel credi, l’inimico avvanza. 

In mezzo al suo poter. ‘ 

Liv. Tu sempre tremi, 

E il pavido tuo core 

Agli occhi tuoi moltiplica i perigli. 
Fur. lo tremo ? è ver: hai ben ragion, crudele, 

Di vil chiamarmi : già da me non vedi, 
Che tratti di viltà. La tua bellezza. 

Schiavo ridusse il mio libero core ... 

Fiv. Furio, non vò teco parlar d amore, parte 

SCENA IX. 

Furio sole - 

Far. Vv. Pur, spietata , e godi di mie penes 

lo sol per te non avrò mai più bene. 

‘M’ opprime i sensi il duol, la. mia ragione, 

Vacilla ad’ ogni istante, ; 

Non v’ ha di me più sfortunato amante; 
Perdei la ca ra pace  



SECONDO 
Otror mi cinge intorno : 

Passo la notte, e il giorno 

/ Fra i palpiti del cor. 

Chi amor provò tiranno 

Compianga in me la sorte ; 

Fugga le mie ritorte , 

E agghiacci di timor. 

SCENA X. 

Orrido Oscuro Carcere. 

Oscar seduto sopra un sasso. 

| 

Osc. O. albergo della Morte , 
In te mai splende il giorno: 

Nè so veder, che tenebre .d’ intorno ! + 

Udir mi sembra la terribil voce 

Del nemico crudel , che al cor mi piomba; 

Ministro di vendetta , entrambi a morte 

Ci condanna il Tiran ... dell’ Idol mio 

Odo gli estremi accenti ... ah nò ! fermate 

i | si alza, 

L’ orrido colpo oh.dei ! 
Sangue volete ? lo'il verserò per lei... 
Ma ohimeè deliro... ed alla mesta voce 

L’ antro. solo risponde > 
Che fra l’ orror il pianto mio eonfonde. 

o Sventurato., ‘che mi resta ?  



    

Cresce 2 cinto, “e lo strepito_dei-colpi, finché 
improvvisamente cade gran parte dell’ ultima pare- 

te di prospetto alla platea. 

Rino, Caledonj, e dette, tutti dalla, parte squarciata 

Osc. Eterni dei!, 

n A 
Coro ( avanzandosi ) ‘Duce: consolati; Po #3 

  

: Quale orror , che far degg’ io? 

Ma che fia? Vacilla il suolo 

Coro sull ingresso della parete, 

   

  

"ATTO 

Ah l’ acerbo affanno mio 

Mi divide in seno il cor. 

Sempre fido al caro oggetto 

L’alima mia l’adorerà, 

E la fiamma del mio petto 

Sol la morte estinguerà. 

Sarà questa la mia tomba ! 
Ah qual fremito rimboniba, 

Che mi fa l’ alma gelar. 
S' odono ripetuti colpi 

nell’ interno del Carcere. 

SCENA. XI. 

a 

Oscar > Vi Sei? 
Vieni, rallegrati.. , 

Che fia di me? 

Già tu sei libero     



SELO NDO 37 
Ti I 

“A morte involati di 

Siam noi conte, - a 

'Ose.. Come! qui voi siete, © fidi? 

‘Cer. Noi vincemmo.. ; 

Osc. “Oh dio, Le sento! 

Ah di gioja un sol momento 

Quante pene fà scordar! 

Cor: Deh t’affretta in tal momento: 

‘Paco testa dà debellar. i 

‘’partano tutti per il foro della parete | 

Po 
Lit 

Sii? SCENA Ng eo 

Furio , e pochi soldaiî Romani ‘da parlé opposta 

Fur. i I affretta'per sovran comando gi 

Oh dio ... dove ..; è fuggito. 

I si avvede della parete 

Conipagi, siam traditi, - i 

E del Guerrier la fuga è l’ultima ruina 

Che alla Patria all onore il ciel destina. 

Oh crudi astri tirang I, 

Questo ancora mancava a tanti affanni. 

   



   

  

   
   

       

ATTO: 

$ CEN xt 
: 

Ridente pianura. 

Soldati ; e Coro di Caledonj 
+} 

Toscar , e Caroso in catene. 

Tos. È rema indegno , già sei vinto, 

lo pugnai teco da forte: 

worroBrvicina, latta, MORE Lise 

Non avrò di te pietà. 

Car. Alle voci dello sdegno 

‘’E'alma mia‘s' accende, e scuote: . + 

Tutte a mel del pàri ignote... © 
Son le vie’ della vilià. 

Tose Pagherai ciudele il' fio, 
FE! dvvilito ‘té vedrò. 137 

Car. Tito cuoprimi d’obblio, “ 

Morto ancor tri onferò. 

Coro. 

A te grazie, o sommo Iddio, 

Ogni affanno terminò, 
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.SEGONDO 59 

SCENA UugTIMA” 

Oscar, Marin, che'tien per mano tal 
i TA IE 
Livia, Rino, e detii, 

Mal Pure ail 
Osc. Signor... 
Lose. Mia figlia... (con sorpresa) 

Car. Oh eruida vista, oh morte! (Juribondo Ì 

oe ’ Placata è alfiu la sorte: i ; 

Osc. ) 

Liv. a Les. Signor, del Padre mio 

La libertà ti. chiedo, 

Per noi cessò il dolor. 

Rin. dase L’ idolo mio rivedo. . - 

Mal. Abbbidi MOR pietà. oi! AA, 
Osc. Fu traditor , è vero 

Mal. Ma tu il perdon gli accorda, 
Tos. Tutto quest’ alima scorda: ; 

Regni felicità, 

fa cenno alle guardie che gli tolgano le catene) 

Ose. ) Dolce » e beato istante 

Mal’ ) Che dai conforto all’alma, 

Tos. ) Torni per te la calma, 

> Car.) Per te trionfi amor, 

Car. Posso sperar ... 

Fos. T’accheta, 
Car. Dunque tu sei ...  



  

è 
* | ; 

4 è ANFET 0 

Tosc. + Placato. 
Osc. Oh sorte! e 

Mal. Oh di beato 

Di pace apportatori, 

Coro generale: 

La gioja il piacere - 

»  Eccheggino intornò: 

Coroni un tal giorno 

L’invitto valor, 

. FINE DEL DRAMMA. 

 



 



 


